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PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

COMUNICATO STAMPA

IL GIORNO DEL DRAMMA:

STAVA, 19 LUGLIO 1985, ORE 12. 22’ 55”

Alle ore 12. 22’ 55” del 19 luglio 1985 cede l’arginatura del bacino superiore che crolla sul bacino inferiore che a sua volta crolla. Dopo 30 secondi dall’inizio del crollo la massa fangosa si riversa a valle, accompagnata da un sordo boato e preceduta da una fortissima onda d’urto. Alle 12. 23’ 45” si registra l’impatto con l’abitato di Stava. La velocità della colata di fango è di 90 chilometri orari. Alle 12. 25’ 44” si verifica la collisione con i ponti di Tesero. In meno di 3 minuti la colata di fango ha percorso oltre 4 chilometri, lasciando dietro di sé solo morte e distruzione.

Il 19 luglio in Val di Stava morirono 267 uomini, donne e bambini che erano residenti in 64 Comuni di 23 diverse Province e 11 Regioni d’Italia. Furono travolti e uccisi da una colata di circa 180 mila metri cubi di fango che rovinò a valle alla velocità di 90 chilometri orari, percorrendo una distanza di oltre 4 chilometri e distruggendo del tutto o danneggiando gravemente 4 alberghi e 62 fra edifici e case d’abitazione. Una ragazza estratta viva dalle macerie di uno degli alberghi di Stava morì una settimana dopo all’ospedale di Trento. 

La colata di fango si era sprigionata a seguito del crollo delle discariche di raccolta del fango residuato dalla lavorazione mediante flottazione della fluorite estratta dalla miniera di Prestavèl e da altre tre miniere della provincia di Bolzano e della provincia di Brescia. Le discariche erano state costruite sul fianco della montagna, a poche centinaia di metri dall’impianto di flottazione, 800 metri a monte dell’abitato di Stava. Nel corso di 20 anni vi furono depositati circa 300 mila metri cubi di fango.

Quello della Val di Stava è uno fra i più gravi disastri avvenuti al mondo a seguito del crollo di discariche minerarie. Assieme ai disastri del Vajont, di Molare e del Gleno, il disastro di Stava è una delle più gravi catastrofi industriali e ambientali mai verificatesi in Italia.

UN PESANTISSIMO BILANCIO:

268 VITE SPEZZATE

In Val di Stava furono uccisi 120 donne, 89 uomini, 31 ragazzi con meno di 18 anni, 28 bambini con meno di 10 anni. 267 morirono sul colpo, una ragazza estratta viva dalle macerie morì una settimana dopo all’ospedale di Trento.

Vivevano in 64 diversi Comuni di 23 Province e 11 regioni d’Italia. 

70 erano residenti a Tesero, 12 in altri 7 Comuni della Regione Trentino Alto Adige; 

115 erano residenti in 32 diversi Comuni della Lombardia, 42 di loro a Milano; 

20 risiedevano in 7 diversi Comuni dell’Emilia Romagna; 

12 in 7 Comuni del Veneto; 

9 a Roma; 

9 a Bari; 

7 in due Comuni delle Marche; 

5 in due Comuni della Toscana; 

4 in Sardegna; 

4 in due Comuni del Piemonte; 

1 a Genova.

I loro nomi sono riportati su 4 pietre di porfido nel cimitero di San Leonardo a Tesero e sono racchiusi nella lapide in cristallo che fu benedetta da Papa Giovanni Paolo II° ed è stata posta nella Chiesetta “la Palanca” di Stava. “La loro perenne memoria – recita il motto scolpito in calce al lungo elenco delle Vittime – sia di monito perché la superficialità, la noncuranza, l’approssimazione, l’incuria, l’interesse non debbano più prevalere sulla cura per l’uomo, la sacralità della vita umana, la coscienza delle personali responsabilità”.

L’elenco delle Vittime è riportato anche sul sito  www.stava1985.it  ed è ordinato tenendo conto dei rapporti di parentela che legavano le Vittime fra loro: oltre a cognome e nome, con il nome da nubile per le donne sposate, vengono indicate la data di nascita, la data di morte (il 19 luglio 1985 per 267 di loro) e il luogo di residenza al momento della morte.

LE CAUSE DEL CROLLO

La Commissione ministeriale d'inchiesta ed i periti nominati dal Tribunale di Trento hanno accertato che "tutto l'impianto di decantazione costituiva una continua minaccia incombente sulla vallata”.
L'impianto è crollato essenzialmente perché progettato, costruito, gestito in modo da non offrire quei margini di sicurezza che la società civile si attende da opere che possono mettere a repentaglio l'esistenza di intere comunità umane.

L'argine superiore in particolare era mal fondato, mal drenato, staticamente al limite: non poteva che crollare alla minima modifica delle sue precarie condizioni di equilibrio.

Causa del crollo fu la cronica instabilità delle discariche e in particolare del bacino superiore che crollò per primo. 

Cause dell’instabilità: 

1. il fatto che i limi depositati non erano consolidati, a motivo 

- 
della natura acquitrinosa del terreno che non consentiva la decantazione dei fanghi, 

- 
dell’errata costruzione dell’argine del bacino superiore che non consentiva un adeguato drenaggio al piede,

- 
della costruzione del bacino superiore a ridosso del bacino inferiore per cui, crescendo, l’argine venne a poggiare in parte sui limi non consolidati del bacino inferiore, peggiorando così il drenaggio e la stabilità;

2. 
l’altezza e la pendenza eccessive del rilevato;

3. 
la decisione di accrescere l’argine con il sistema "a monte", il più rapido e il più economico ma anche il più insicuro;

4. 
l’errata collocazione delle tubazioni di sfioro delle acque di decantazione sul fondo dei bacini e attraverso gli argini.

I responsabili avrebbero potuto prevedere il crollo con l’uso dell’ordinaria perizia e diligenza. In oltre 20 anni le discariche non furono mai sottoposte a serie verifiche di stabilità da parte delle società concessionarie o a controlli da parte degli Uffici pubblici competenti.

10 condanne: ammontano a 133 milioni di Euro

I danni complessivamente liquidati

Il procedimento penale per il disastro di Stava si è concluso in poco meno di 7 anni con la condanna di 10 imputati giudicati colpevoli dei reati di disastro colposo e omicidio colposo plurimo. Furono condannati i responsabili della costruzione e gestione del bacino superiore, il primo a crollare, e i responsabili del Distretto minerario della Provincia Autonoma di Trento che omisero del tutto i controlli sulle discariche. 

Furono condannate al risarcimento dei danni in veste di responsabili civili per la colpa dei loro dipendenti le società che nello stesso periodo ebbero in concessione la miniera di Prestavèl o intervennero nelle scelte relative alle discariche - Montedison Spa, Industria marmi e graniti Imeg Spa per conto della Fluormine Spa, Snam Spa per conto della Solmine Spa, Prealpi mineraria Spa - e la Provincia Autonoma di Trento.

I danni complessivamente liquidati da Eni, Edison, Finimeg e Provincia Autonoma di Trento ammontano a circa 133 milioni di Euro. La quarta società, la Prealpi Mineraria, è fallita e non risulta avere mai liquidato alcuna somma ai danneggiati. 

Nel corso degli anni sono state definite con sentenza o con atti di transazione cause di risarcimento con 739 attori. Il contenzioso civile si è chiuso con un atto di transazione fra i responsabili civili firmato a Roma il 17 marzo 2004. 

